
        
            
                
            
        

    


Amore, fantasmi e misteri

	di

	Daniela Perelli

	 


Sinossi: Cosa accade quando una giovane ragazza italiana, e un aitante inglese si incontrano in una circostanza particolare?

	Penelope è davvero sopra le righe: ha due amici piuttosto stravaganti, ama leggere le carte, e coltiva un grande segreto che la rende speciale, ma che non rivela a tutti.

	Everet è davvero imperturbabile: laureato con il massimo dei voti, è diventato un bravissimo e ricercato architetto che gira il mondo. Sempre al suo fianco il migliore amico Jules, un dobermann perfettamente addestrato e fedele al suo padrone.

	Tutto nelle loro giornate, seppur diverse, procede alla perfezione. Fino a che, complice un nonno misterioso, si troveranno a vivere sotto lo stesso tetto. O meglio: tra le mura di un affascinante e misterioso castello sulle alture della bellissima Toscana, e che nasconde non pochi segreti.

	Il loro destino è già segnato, solo che ancora non lo sanno…

	 


Ti criticheranno sempre, parleranno male di te e sarà difficile che incontri qualcuno al quale tu possa piacere cosi come sei!
Quindi vivi, fai quello che ti dice il cuore, la vita è come un’opera di teatro, che non ha prove iniziali: canta, balla, ridi e vivi intensamente ogni giorno della tua vita prima che l’opera finisca senza applausi…
(Charlie Chaplin)

	 

	Se giudicherai le persone, non avrai tempo per amarle.
(Madre Teresa di Calcutta)

	 

	 


Titoli dei capitoli:

	 

	
	
- Le carte non mentono


	
- Preciso, ma non per molto ancora…


	
- Chi è il ciarlatano?


	
- E quando il destino ci mette lo zampino…


	
- Lontani, spiriti maligni!


	
- Non tutto è questione di logica


	
- Non vi è limite al peggio


	
- Un po’ macabro, ma con rispetto


	
- Le diversità che fanno la differenza


	
- Non proprio poche cose in comune…


	
- Però, non era Everet…


	
- Come due pezzi di un puzzle


	
- Epilogo




	 


Capitolo uno

	Le carte non mentono!

	 

	Toscana, Siena e dintorni,

	estate 2010

	 

	Le carte non mentivano di certo, e poi dopo molti anni Penelope aveva imparato a leggervi ogni più piccolo significato. Ogni più piccola coincidenza che portava una di quelle a essere vicina all’altra, per dire davvero qualcosa.

	Sua nonna prima di lei, la sua mamma anche… Le avevano insegnato ogni segreto, e lei aveva imparato. Suo padre invece era sempre stato scettico, e per quello si chiedeva come avessero potuto innamorarsi. Erano così diversi! Lui, però, le ripeteva spesso: “Gli opposti si attraggono Penny, è inevitabile. Tua madre è davvero fuori dall’ordinario, eppure io la amo più della mia stessa vita!” Era davvero bello sentirlo parlare così, anche se in cuor suo sapeva che, in fondo, si era anche un po’ rassegnato a esser circondato da donne fuori dal comune. Anche lei aveva seguito le orme della nonna e della mamma, durante la loro vita terrena…

	Ma che voleva dire ciò? Perché si parlava di vita terrena? Ebbene, Penelope aveva quella particolarità in più, quella sensibilità che le era stata concessa chissà per quale assurda diavoleria. O semplicemente era nata così, indipendentemente dalla vita che avrebbe deciso di condurre. In poche parole, parlava con le persone defunte, le vedeva. La nonna, la mamma e il papà erano lì con lei. Nonostante un brutto incidente avesse spento i loro corpi, le loro anime erano rimaste. Erano dei fantasmi, avevano deciso di non oltrepassare quella porta che altrimenti li avrebbe portati via per sempre. Erano felici così e Penelope ormai si era abituata.

	«Dunque, l’imperatrice e la morte, vicine» affermò picchiettando le dita sul tavolo, e poi continuò: «stabilità, forza e protezione… Ma protezione di chi? E poi un cambiamento significativo…» Ci rifletteva un po’ su, Penelope. Per assurdo, era la prima volta che consultava le carte per se stessa, di solito era abituata a farlo per gli altri.

	Sollevò poi il viso e cominciò a guardarsi intorno sospettosa.

	«Nonna, mamma, babbo, lo so che siete qui anche se avete deciso di non farvi vedere. Cos’è questa storia? Voi ne sapete qualcosa? Sapete quanto ami la mia vita un po’ solitaria.» Sì, perché, dovete sapere, che Penelope era alquanto eccentrica anche nel modo di vestire: portava spesso dei fiori tra i lunghi e biondi capelli, vestiti molto, ma molto colorati, e non si separava mai dal suo monile appeso al collo che, a quanto pareva, teneva lontani gli spiriti maligni. Però, nonostante vivesse in un piccolo paesino della Toscana, Castellina in Chianti per l’esattezza, era ben vista e rispettata da tutti, per la sua simpatia e vitalità, quantomeno. E poi, anche se le signore “bene” di una certa età lo nascondevano, parlandone come di una ragazza carina e simpatica, ma con qualche rotella fuori posto, andavano da lei a farsi leggere le carte. Era la sua passione, che poteva farci? Di certo non viveva di quello, non chiedeva soldi.

	In realtà lavorava in un supermercato: solo lì, con la sua divisa verde e la targhetta con su scritto il nome, sembrava davvero una comune ragazza di ventidue anni che, dopo il diploma conseguito al liceo classico, aveva cominciato a lavorare quasi subito. Non aveva potuto continuare gli studi perché rimasta sola.

	Non aveva nessun altro parente.

	A quel pensiero i suoi cari apparvero, finalmente. Li osservava sospettosa. Quella storia non le piaceva per niente. Fu la nonna la prima a parlare. «Tesoro, dobbiamo dirti una cosa…» Penelope socchiuse leggermente gli occhi. «Parlate…» Si guardarono tra loro agitati.

	«Presto ti chiamerà una persona, è un notaio… Vedi, l’unica volta che hai visto tuo nonno ti ha tenuta in braccio che eri ancora in fasce. E noi ti abbiamo omesso una verità per suo volere. Ora hai raggiunto l’età da lui consona, come scritto nel suo testamento, e, come dire… Hai ereditato un castello!» Adesso sì che si sentì davvero scioccata. Vedeva e parlava con i fantasmi e rimaneva a bocca aperta per un castello!

	«Ma, vi state prendendo gioco di me?» domandò con una punta di sarcasmo.

	«Oh no tesoro!» continuò sua madre avvicinandosi. Suo padre fermo, immobile. Ancora, nonostante fossero morti da diversi anni, non riusciva appieno ad accettare che forse, le donne della sua famiglia non fossero poi così strambe rispetto all’assurda situazione in cui si trovava.

	«Sta per squillare il telefono, è lui!» terminò la nonna. E così fu: era vero, era tutto vero! Quel bel castello che dominava la collina e che spesso Penelope osservava dalla finestra del suo minuscolo appartamento, era suo. O meglio, non proprio del tutto suo. Ma quell’aspetto, decisero di ometterlo e far sì che scoprisse da sola quel che il destino aveva in serbo per lei…

	 


Capitolo due

	Preciso, ma non per molto ancora…

	 

	Everet sistemava i cassetti come era suo solito fare: con estrema precisione al limite del maniacale. Da Londra si era trasferito momentaneamente in Toscana per lavoro: era un ottimo architetto che partecipava sempre con grande entusiasmo, e impeccabile autorità, ai diversi lavori che gli venivano proposti, fino ad avviare poi un suo progetto che riguardava la realizzazione di quartieri eco sostenibili, e nel quale credeva molto. Era davvero in gamba nel lavoro, nonostante la sua giovane età, il migliore in un certo senso, e questo gli dava orgoglio.

	Aveva affittato un delizioso appartamento nel centro di Siena dove viveva con il suo inseparabile amico Jules, un Dobermann dal manto nero e lucido, addestrato per comportarsi in maniera impeccabile in qualsiasi situazione. Lo portava sempre con sé, era quantomeno d’obbligo che sapesse comportarsi, specialmente quando alloggiavano in qualche albergo lontani dalla loro amata Londra, o erano in affitto come in quel caso.

	A colazione fatta, Everet si sistemò la cravatta e lisciò il perfetto abito di fronte allo specchio, soddisfatto della sua immagine. Sistemò poi la pila di libri sul comodino: quanto teneva alle sue impegnate letture! Non che fosse particolarmente narciso, nonostante fosse davvero virile, ma i dettagli contavano molto per lui. In fondo era un architetto, gli era consesso essere preciso, insomma! Portava i capelli un po’ più corti dai lati, e un po’ più lunghi sulla fronte, spesso pettinati da un lato con una buona dose di gel, che gli dava un po’ quell’aspetto dell’uomo vittoriano, ma che lo faceva tanto sentire sicuro di se stesso. E poi veniva da una famiglia benestante, i suoi genitori vivevano sempre nella loro bella villa di Notting Hill e lui si era concesso un bell’appartamento che si affacciava su Piccadilly. La sua casa… Gli mancava molto. Era lì in Italia da due mesi, ormai, e vi sarebbe rimasto per diverso tempo ancora, visto il difficile lavoro che lo aspettava. Quando fu pronto, controllò per l’ultima volta ogni stanza: era tutto perfetto. Sorrise compiaciuto mentre faceva una carezza al suo Jules che lo guardava con rispetto e devozione. Prese le chiavi della macchina, la sua ventiquattrore che conteneva tutti i documenti, e in più i fogli da presentare alla riunione che lo aspettava. Mise il guinzaglio a Jules e si apprestò ad aprire la porta di casa per uscire. Ma il telefono squillò improvviso e decise di rispondere, seppur scocciato. Non voleva di certo arrivare in ritardo. Poi, quel “pronto, architetto Everet Solomon”, fu solo l’inizio di una incredibile novità che avrebbe cambiato molte cose per sempre. E anche Jules se ne accorse, visto che si accucciò a terra e si portò le lunghe zampe sul muso, come a volersi coprire gli occhi…

	 


Capitolo tre

	Chi è il ciarlatano?

	 

	Ora che si trovava proprio di fronte al disabitato castello medievale, Penelope pensò che sembrava meno imponente di come di solito lo immaginava osservandolo a una certa distanza dalla finestra di casa sua, ma non per quello meno affascinante. Era dotato di un piccolo ponte levatoio, posto però a lato. Tutto intorno un profondo fossato lo circondava. Chissà, forse un tempo sarà stato ricolmo d’acqua, pensò.

	Non poteva fare a meno di immaginare la guarnigione di soldati, il castellano e la sua famiglia, che vi alloggiavano quando erano sotto assedio e dovevano difendersi dai nemici.

	Chiuse gli occhi e immaginò in maniera così vivida e totale che quasi le sembrò sentire il vociferare di quegli ospiti. Mantenne gli occhi chiusi beandosi di tale fascino, come trasportata indietro nel tempo, fino a che il rumore di alcuni passi spediti verso di lei la ridestarono completamente. Sussultò, a dire il vero, dallo spavento. Si girò di scatto e notò subito un ragazzo abbigliato impeccabilmente e che al guinzaglio teneva un cane bellissimo e che, oltretutto, pensò trattenendo a stento un sorriso divertito, somigliava anche un po’ al suo padrone. Anzi, forse non solo un bel po’!

	Everet era fermo e la osservava con un’espressione stupita come a chiedersi quel che faceva lì quella ragazza, di certo Penelope pensò lo stesso di lui.

	Si avvicinò ancora, fino a ritrovarsi di fianco a lei.

	«Buongiorno» salutò Everet e poi continuò domandando, «affascinante, non è vero?»

	Penelope guardò nuovamente il castello, e poi ancora lui, un po’ imbarazzata da quella presenza. Era così alto, e affascinante, ma talmente rigido che rischiava di spezzarsi in due come il ramo di un albero anche solo per una lieve raffica di vento. Non sembrava troppo simpatico, ma in fondo l’abito non fa il monaco, pensò. E meglio di lei nessuno poteva saperlo, visto che per la maggior parte della gente era alquanto stramba.

	«Sì, davvero affascinante, e anche le presenze che lo abitano secondo me sono piuttosto benevole! Mi trasmette pace e serenità nonostante le scorribande che vi saranno avvenute, un tempo.» Ovviamente a quelle parole Everet strinse un po’ gli occhi. La osservava dal basso verso l’alto per il suo abbigliamento bizzarro, e a quelle parole poi trattenne una risata.

	«Lo spero bene visto che è di mia proprietà, non voglio di certo avere problemi» rispose in maniera un po’ troppo giocosa. Era evidente che la stava prendendo in giro, soprattutto riguardo al fatto della proprietà del castello.

	«Molto divertente signor…»

	«Che maleducato, non mi sono presentato: sono l’architetto Everet Solomon e lei…» continuò porgendole la mano con quell’aria altezzosa e quasi scocciata nonostante le sue maniere impeccabili. Per di più il suo cane era rigido come un giunco. Ma lo aveva drogato?

	Penelope strinse quella mano grande e dalla presa forte. Un punto in più per non avere la mano flaccida in una stretta per far conoscenza.

	«Penelope Giannetti» rispose fiera, sollevando anche un po’ il mento, prima di continuare, «e aggiungerei erede del castello.» Il suo accento toscano in risposta all’italiano un po’ più incerto, ma ben parlato e scandito da un accento londinese, era davvero surreale. Everet si scostò poi da quella presa decisa, nonostante la minuscola mano di una minuta ragazza italiana che sembrava la più piccola di una matrioska. Che strana situazione era quella?

	«Mi scusi ma… Deve esserci un errore! Vede, ho ricevuto una telefonata proprio ieri dal notaio Eugenio Loreti, per di più domani andrò di persona per formalizzare ogni dettaglio…»

	Per la prima volta anche Penelope si sentiva un po’ turbata, eppure di situazioni pazze al limite della normalità ne aveva vissute! Cercò di percepire la presenza dei suoi cari che, stranamente, quel giorno erano rimasti ben lontani da lei, e la cosa cominciò a insospettirla. Che strano scherzo era quello?

	«No, mi scusi lei, io ieri ho ricevuto una telefonata dal notaio Loreti che mi affermava il fatto che ho ereditato questo castello…» Everet si stava innervosendo. Da come era conciata si trattava certamente di una di quelle santone a cui piaceva truffare la gente. Sicuramente aveva saputo in chissà quale misteriosa maniera che un ricco architetto era lì, in Toscana, e per di più erede di un castello. Sì, era l’unica spiegazione possibile, ma cercò di mantenere la calma. Fece un sorriso teso e forzato.

	«Mi scusi lei, signorina, ma vede…» si fermò un attimo, si passò una mano sul viso e si stropicciò appena gli occhi al limite della sopportazione e continuò, «Sono un architetto, non un ciarlatano! E se dico che il castello è mio non me lo invento di certo! Come pensa di farmi credere…» Penelope lo interruppe bruscamente.

	«No, come crede lei di arrivare qui, tutto impomatato e col ciuffo perfetto, il suo cane imbalsamato, con tutto il rispetto amico, io amo gli animali!» continuò, non voleva di certo offendere un cane che aveva avuto la sventura di capitare con un padrone come quello e acquisirne tutte le movenze, «e… e… solo per questo credere di avere la ragione assoluta!» Ora Everet cominciò a ridere di gusto.

	«Ma davvero crede che io possa prendere sul serio una tizia che va in giro vestita come una medium e che porta le scarpe di due colori differenti? Ma si rende conto…» Nonostante tutto Everet continuava a mantenere la sua compostezza e un tono basso, cosa che irritò ancor di più Penelope, tanto da portarla a prendersi gioco di lui.

	«Ehi, se per favore alzasse un po’ il tono di voce. Da quaggiù non sento nulla, razza di watusso che non è altro!» Everet era di stucco, davvero! Quella piccola ragazza uscita da una fiaba lo stava irritando oltremodo.

	«Cosa fa, ora prende in giro? Forse non sono io a essere troppo alto, ma lei troppo bassa!» Ma davvero stava discutendo in maniera così superficiale, neanche fosse un ragazzino in piena adolescenza? Penelope, senza pensarci due volte, tirò fuori il foglietto sul quale aveva annotato il numero di telefono del notaio e quasi glielo sbatté in pieno viso. Everet fece lo stesso, estraendolo dalla sua ventiquattrore. Lo stesso numero e lo stesso nome…
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